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Grande senza dubbio fu il benefizio 
fatto da Cristo ai dieci lebbrosi dell' o~ 
dierno Vangelo, risanandoli con tanta 
prontezza da quel/~ sl schifosa ,ed igno
miniosa lor malattIa. Ma chI I avrebbe 
creduto poi, che ad un sl grande bene
fizio UIlO solamente fra tanti grato si 
fIIostrass'e e riconoscente, lodando e , be
nediceado Iddio, e che la maggior par
te ingrati, neppur un segno venissero a 
dare della loro riconoscenza, nè un mo
to pur facess ero di ringraziamento al 
loro Divino Benefattore! Eppure così 

. j avvelJne con alto stupore dello stesso 
Cristo, che altamente detestan do sì mo
struosa ingratitudine ebbe ad esclamare: 
" E non era n eg lino dieci quelli che 

. sono stati mondati, e dove Son gli altri 
no"e l e perchè mai questo solo è ritor
nato a ringraziare e glorific are Id-iio ? " 
Nonne decem muntati fU.t? E t novem «bi 
mr1t? Nen eft inventuf qui red/ret, et da_ 

rut 
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ret glorillm Dto, "ili hiç /llienigena (a). 

Ah dilettissimi / cecO pur treppo 
nelfa condotta di questi n~ve Icbbrosi 
l' . ordinario pro~edere. e~presso dalla mag
g!er ~a.rte. degli u~mlOl , quali in mf'ZZO 
al continuI benefizJ che rIcevono da D io 
per lo più ingrati si mostrano e scono~ 
icenti al celelite loro Benefattore. 

\1a del Vizio dell' ingratitudine in 
~encra l e io so di avervi già per più vol
te parlato, e di avervi non solo la sua 
deformità dim'ostrato, ma i gravi pe ri
coli ancora CUI va soggetto, soprattutto 
di chiudere o tosto -o tardi, come dico
no i Padri, (b) la sorgente delle divine 
beneficenze; onde inutile sarebbe ora 
mai il più declamare Contro un tal vizio 
in generale. Discendiamo piuttosto al 
particolare in quest' iHessa matni a, e 
vediamo di toccare una specie d' ingrati
tudine singolare cui va pur troppo sog 
getto più d'uno di noi, e tal volta anche 
senza avvedersene. 

. lngratltlldo est r"dix totiur mali ,pi-
ntualll, tt ventui quidam del/team, el 

urenl 

----- ----.----
(a) Luc. t. I7. 
(b) Ambros. rer. 42. 

1 
urenl omne bMum et oh,tr,utn, flilum mi
lericordia. .ruper hominem (a) • 

Infatti, se la divina misericordia 
mossa a pietà per le tante miserie ezian
dio temporali a noi procacciate dalla 
corruzione del peccato, ,i compiace di 
scoprire di quando in quand<? alcuni ri
medj naturali bensì, ma OVV} ed oppor
tuni per liberarsene, Don sarebbe ella 
un' evidente ingratitudine se Doi allora 
per evitare ogni attenzione e fatica tra
scurassimo ciecamente tali sussidj, atten
dendo invece temerariamente continui 
miracoli che supplissero alla nostra col
pevole lDer~ia e codardia r Non sarebbe 
questo un meritare di essere abbandonati 
nel fondo della nostra mis~ria? Eppure 
quanti vi sono di que' neghittosi, i qllali 
minacciati o posti in istato d'infermità 
non vogliono adempire l'ordine da Dio 
dato nell' Ecclesiastico di onorare il me
dico e di gbbedirlo, nè usar vogliono le 
opportune medicine espressamente da D IO 
create per sollevare la debole umanità l 
Honora Medicum propter ntce!litatem ; e:e
nim illum creavi t .IlltluimuJ' v. 2.. " Dell 
ut omnir medela et ll/lisflmUI creavit de 

teTra -----4 • __________ ______ _ 

(a) Ber""r. ser. 7. de PanjbuI cl 55 . 
in Canto Augult. s 'olit. c. 18. 
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terra medicamtnta, et V/T prudenl nor, 
abhorobit ab ,Ua (a) • 

E chi non vede essere Questo un 
attentato ,nran-ifesto che fanno contro la 
propri.;t vita, coi sono tenuti in ogni 
modo possibile a consCI vare? Nè giova 
in tal caso per giustificarsi il dire, che 
se a D io piace la nostra sanità, saprà egli 
darcela tuttav ia senza tanti umani ri~ 
medj • Nò, dilettissimi, questo è an2i 
un tentare la bontà di DIO, u n aggiun~ 
ger male a male, e un rendersi con ta
le ingratitudine maggiormente indegni 
della guarigione. 
. . Im.perciocch~ quantunqne Iddio pos
sa Illfinite cose mITacolosamente operare, 
come molte volte ha fatto, tuttavia d'or
d inario vuole che ' da noi si cammin i per 
le vie naturali, a tal fine appunto da lui 
Stabilite. Per questo egli ha tante erbe 
salubri fatto sortire dal seno della terra; 
'per questo egli ha tan ti anim;lli fornito 
di ammirabili qualità utili alla vita uma
na; per questo, come egli stesso dice 
nel!' Ecclesia1tico, ha egli dotat!) di tan
ti e sÌ varj talenti gli uomini, perchè 
possano rilevare quelle salutHi qualità, 
maneggiarle destramente, unirle ed in-

di-,...-.------.---._-----
(a) 4cclcsil1lt. 38. v. I . 

7 
dirizzarle al grande o~getto delle guari~ 
gioni. (a) Ad agnitionem hominum 'lIirtu! 
iZlorllm et aeait bomimbui Icuntlam Al. 
I/filmu: honorari in mir"bilibui I l/il. In 

\ h/I fUrans mitiZRbil a%rem. et unguelllta
TIUI faciet pigmenta suavitll/;I , et unaio_ 
n,s conficiet sanitatis ,et non ccnsumabun. 
tur opern eju r • 
. Perciò appulto io questi ultimi an
ni la Divina Provvidenza ha offerto ai 
nostri occhi, solo che vogliamo aprirli 
per osservarlo , un tratto particolare di 
sua bontà a conservazione e salute della 
vita umana· Sì miei cari, io non pOSSI) 
dis~imularvelo; il carattere che io h? ver
so di voi di Pastore e di Padre mi ob
bliga colla più viva compiacenza a ma
nifestarvrlo., anzi, per darne la dovuta 
gloria a Dio, a farne un soggetto della 
stessa divina parola. Voi sapete già quan
to male abbia fatto finora e vada tutto
ra facendo suW·umana specie, c massi
mame.nte nell' età infantile quel morbo 
pestifero e contagi~so che chiamasi . ~a
juolo; quanti t.enen figli questo mlc.ldlal 
morbo cOllseglll alla lIlorte, quantI ne 
lasci attratti, imbecilli, ciechi, deformi, 
mostruosi e quanti finanche UCCida nel 

, più 

~----------

(a) Eu/. cap. 38. 6. 7. 
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più bel fiore dei loro anni, togliendo co
sÌ le più qolci e migliori speranze de' I:e
Ditori con danllo inclicibile della popola
zioQe. Voi lo dovete conoscere p~F pro
va, mentre n~Il! ultima epidemia di vaft 
;uolQ che avele sofferto, ben pochi fu
rono quelli che la sc~r\1parono. Grazie 
immortali però siena rese alla sempre 
veglianre Oi~'i na Provvidenza, che final
mente non solo un rimedio, ma un ot
timo generale preservativo contro la ra~ 
Ilice e caus~ di tanti mali, ha llltima
mente per mezzo dell' artI! m~dica ma
nifestato , cO,lcchè fonda~amente può spe
rarsi ornai di vedere in seguito l'umani
tà liberat~ da un sÌ crudo flagello , 

Nò, dilettissirn: , sotto questo tito
lo cii generale pre~ervativo del vajuolo 
io non vel!go a parlarvi di quell' innesto 
del vaJuolo um"no già nolo da piL) anni, 
e che quantunque utilissimo in g«:n«:rale, 
·non lascia però di esser molesto e tal
volta farale ad alçuni in particolare. Nò , 
di uD a lt ro innesto ilffatto nuovo io vi 
parlo; assai più facile, comodissimo nel
la sua esecu zione e sempliçiss im o , da 
nissun pericolo accompagnato, applica
bile tanto ai bambini appena nati; quan
to agli adulti, niente contagioso, che pro· 
d"ce tante pustole solamente quant.e se 

ne 
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De vogliono, senza mai cagionare sen
sibile male di sorta a!cqn;\~ , e qall~ ~ua 
origine chiama~i ,Inqe~to vaçcjno. 

Ritrovato qqesrq felice rimedio in 
Inghilterra l indi col maggior s\lccesso 
impiegato in Pr~ncia I in ~pagna ,in lra
lia e in tante altre parti d~! mon do, è 
fortun;lta~ente pervenur~ a cognizione 
anche; de! no~tr! Cqirurghi e Medici, i 
quali avenqolo. sperimentato utilissimo' e 
costantemente libero. d~ ogni periçolo ~ 
si sono. fatti UR sacro. dqy!!rç 4i parteci
parlo al Gov~rno, il quale ger divina 
disposizione ne fa ora pubblicare !e d~t., 
tagliate n.o~i~iç unità",eQte alle pil) oppor
tune mlsljre ~ oQde a salii I;vO dell'u mani
tà sia ancqe tra noi PQstq iq ljSO , ~h ~ se 
iò vi aves~i ~ leg~"re di~ti~ta~e!l~e!e gi~ 
stamQate ed au~entjcqe noti~ie sopra que
sto sicuro rimedio e sopra la facilissim~ 
sua ~ppliça2;ione ~ voi gioireste sulla si-, 
cura speranza cii yeqere per UI1 talmcz
zo tutti ' pre ~erYati iQ avvenire i vostri 
figli e liberati da quella ~ì funeH~ C; mh 
cidlale malattia del va;uolo ! 

Ora , gi~cc~è i vostri p'~rgQletti per 
la tenera età loro non sono 'ancor ~tti 
a rendere perdò grazie al S Ignore, vo .. 
gliate voi supplire invece loro, cqe' ben 
vi stà, o amantis~imi genitori, lfIa 50-

. ~r~-



le 
pratutto nòn contentatevi di limitare 
questa vostra riconoscenza ai semplici 
sterili affetti del cuore: esternatela con 
giocondità, fate che il primo e più im
portante contrassegno di vostra gratitu
dine al clivin beneficio sia il prestarvi 
prontamente pe r parte vOstra all' ap
plicazione di uIf' Unto rimedio, che nul
la certamente dC ''' e costarvi, e grandi 
vantaggi è per apportarvi. Ma parmi 
sentire alcuno di voi dire: io Don vo
glio fare l' innocu lazione perchè mio fi
glio .è sano: se Dio vuoI che mio figlio 
mllo,a, sia fatta la sua volontà. chi 
pensa così commette un fallo gra ViSSIliIlO, 
mentre è lo stesso Dio che ci comanda 
di fare tutto ciò che può esser utile al
la nostra conservazione, e nOn facendo 
si agisce contro la sua voloetà. E poi 
ditemi di grazia, se alcuno di voi cade 
ammalate, non ricorre subito al medi-
co per liberarsene.? Voi ciò fate perchè '! 

vi preme la vostra salute. E questi po-
veri bambini che non puonno ancora far 
uso della ragione, perchè volt:te lasciar. 
li esposti ad un pericolo evidente di per-
derli r NOI1 abbandonatevi dunque al cie-
co destino che si oppone alla cattolica 
religione, e che ripugna al buon senso. 
Abbiate in mente il ·ricordo del Savio: 

pri-

Ir 

prima che sopravvenga l' infermità ado~ 
pNa il rimedio: Ilnte languorem adbibe 
medicinaw (a). Un altro sento che sog
giunge, se. io faccio qu.esta inocu lazion.e 
il mio figlIo corre pen colo, percAè Il 
va;uolo ha bisogno di uno spllr~o. A 
questo rispo nd o a.nche s.eoz a essere ~ran
de intelligente dI medicina. 11 va,uolo 
non è connaturale all' uomo, perchè 
non è gran tempo che si è portato a noi 
dall' Oriente: se dunqu e non è necesu
rio, anche ques to spurg~ si pu~ evi~ a re: 
di più quelli che mUOjogO di va, uolo 
sono quelli appunto che hanno questo 
spurgo abbondante. Q!.lelli al contrario 
che hanno pochi v~juoli benigni e che 
in conseguenza spurgano. poco, so~() 
quelli che sopravvivono ;.slcte dunque Jn 
grandissimo errore anche Jl1 qU,e,s to .. CO~l~ 
sultate queHi che ne sanno pIU dI VOI, 

tutti vi assicureranno che l' inn~sto . va c .. 
cino è il più gran bene che 1)10 CI ab .. 
bia mandato a sollievo deli' uman!tà • 
Mostratevi dunque docili alle pubblIche 
aDalo~he disposizioni, seconda tele, giac. 
chè tutte al bene de' vostri figli ed alla 
Vostra consolazione sono indirizzate. Se 
un Angelo, un Profeta vi dÌ(;esse , dentro 

un 

(a) Ecclesillst. XVlII, 



l:r. 
un anno, due o tre avrete una peste che 
vi darà una malattia grave, per la qua
le moltissimi di vei dovrete perire. Q.ual 
terrore non avreste voi? qual timore 
non v' assalirebbe durante questo tempo? 
Ma se lo stesso Angelo, se lo stesso 
Profcta vi 50ggiungesse, a questo gran 
male vi è un rimedio facilissimo ed in
nocentissimo: che non fareste voi per 
saperlo e mette~vi ~l r!p~ro. d! qu~sta 
malattia? ECCOVI, dilettisSimi, 11 vaJuo
lo umano è la peste che porta la più 
grande desolazione nelle vostre famiglie.' 
Non avete bisogno che un Angelo, un 
P rofeta ve lo dica: voi tutti lo sapete 
per esperienza, che \' uomo de v; pagare 
questo fatale tributo. Adesso per un do
no speciale della Divina Provvidenza ave
te il rimedio facilissimo ed innocentissi
mo: voi lo dovete abbracciare, voi lo 
òovete seguire, e ringraziare Dio. Q.u~l 
tor~o mai, diletissimi, fareste aila DivI
na 'Bontà, se dopo Ulla sÌ utile SCoperta 
lenti e rÌ-trosi vi dimostraste ad approfit
tarne? Q!lale stretto Conto avreste voi 
a rendere un giorno di quelle vite che, 
potendo sì fac i lmente,. non avrest~ i~ 

,tal modo .salvate? V DI sareste reI dI 
tutti qliei mali che potrebbero venjre 
dal vajuolo naturale , e che nOli li ave. 

te 
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te voluti impedire. !l!1i non impedit ma_ 
lum quo:/' impedire poteft, reuI etl •. N_o.n 
espolletevi dunque a.d .avere questi :1'
morsi . Nò, dilettissimi, n?n temete Il
lusioni i n questo nuov? rimedio., non 
vi è alcun interesse ad lllg.annarvi. Cre
dete al vostro Pasto,re, che volanti eri 
coglie l'occasione di consolarvi con un 
sì lieto annunzIO. Imitate colla vostra 
effettiva gratitudine quell' uno de'ris~na
ti lebbrosi dell' odierno Vangelo, rICO
noscete da Dio proveniente, siccome 
tutte le al tre medicine, così ancora que
sta di cui VI ho parlato . S. Giacomo vi 
fa avvertire che .mne tlatum optimum et 
omne donum tlercenriit a ~.,tl'e luminum. 
Benedite adunque il Datar . d'ogni bene 
e ringraziate lo, e fate In modo che 
colla vostra sincera riconoscenza s'ab
bia ad aumentare sempreppiù su di voi 
e su de' vostri figli \' abbond~nza . delle 
divine beneficenze; affinchè aJutau . C?sÌ 
e forniti bastantemente di tenlporah aJu
ti, vi servi nO questi d'impulso per aspi
rare maggiorment~ c CO!) !Dagg~or. ,fidu
cia a que'veri beOl eterni. , IO C~I SI ~ po
sto il fine e il premio glonoso di ognl no
stra fatica. Ut prefem.bui auxil/iI lufllcien
ter adiuti stmpiterna jiriuclUf "ppetamus . (a) --._----.-----..-

(a) 1$ul. j n orat. 
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" L' 1t111;3 , che è sempre stata 

" la madre feconda delle scienze e del
" II: scoperte, ha sentito di buon' ora 
" la gr,ande importanza della vaccinazio
" ne. 11 Governo della Repubblica lta
" lia na desidererebbe pure di vederla 
n generalizzata in ogni angolo per 50(.

" trarre cosÌ dai fatali pericoli del va
" j 010 umano tante vittime con danno 
" notabile della popolazione. Già p- ù 
" di ceuto mila innesti (onta lisi nel ter
" rltoria, e tlltti sono ben contenti 
" d' aver abbracciata tal p ratica. N 00 

" lasciatevi imporre da una mala intesa 
" pietà, nè da radicati pregiudizj : J'es
" perienza è la maestra d'ogni cosa. La 
"guerra è intimata a questa -desolante 
" rnalattia,e 110n cesserà fiochè non sia lO
" teramente distrutta. Quando i GO\l.eroi 
" son o stati d'ac cordo, si sono sbandi
~, te dalla terra altre schifose malattie, 
!, come la Lebbra, l'Elefantiasi. Faccia il 
" Cielo che h stessa cosa debba segui
" re 3nche del vajuolo che toglie a' ge
" nitori le più dolci speranze, ed aUa 
" patrja tanti sostegni. " (,I<) 

1033;1 (1 
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